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Tre mostre ancora aperte al pubblico fino al 24 settembre per Si Fest a Savignano sul 
Rubicone, che hanno in comune la dimensione intima di una esplorazione fotografica fatta 
fuori e dentro di sé.   
Esplorazioni metalinguistiche, che interrogano il linguaggio come contaminazione di senso. 
Così nella mostra di Basso Cannarsa, a cura di Giulia Marchi e Massimiliano di Teodoro 
(Consorzio di Bonifica, via Garibaldi 45) , si individuano le “Conoscenze necessarie”. Sono 
quelle utili all’autore a fare dei volti ritratti, uno spazio testuale, una narrazione di tipo 
dialettico. perennemente in bilico tra il momentaneo e il permanente, indagandoli nel loro 
mutare.   

 



 
“Se comprendere è impossibile, conoscere è necessario”, dice la frase di Primo Levi che fa da 
premessa alla mostra. Il viso è instabile, si riorganizza, si ricompone; ha molteplici possibilità 
di lettura così come un testo letterario il cui ritmo è determinato e scandito dalla 
punteggiatura››, sottolinea Giulia Marchi. ‹‹Il visitatore/lettore è testimone oculare di una 
sommatoria di esperienze che convergono in una sorta di epifania nel momento in cui la 
fotografia diventa biografia in relazione a un’intera vita. Ci concentriamo su un punto 
specifico e determinato di un volto per poi allargare il nostro orizzonte visivo in maniera 
circolare sino a completare lo studio del viso nell’interezza del suo ovale. Un periplo, una 
geografia dei volti nella quale localizzare significa individuare il punto esatto da cui salpare 
per una navigazione in solitaria alla scoperta della fisionomia essenziale, di una fisicità che si 
fa presenza  direttamente dal reale ribadisce l’importanza del vedere nonché l’indiscussa 
infallibilità dell’occhio››. 

 

 



  

 

  

Sempre a cura della Marchi, all’Euromobili Montemaggi (via Roma 2), si può ammirare lo 
studio autoptico del genere umano, dissezionando i suoi corpi in modo sovversivo, sondando 
l’inconscio, componendo bizzarri enigmi, di “De humani corporis fabrica” di Nico Mingozzi.  



Introdotto questa volta dalle parole de “L’uomo senza qualità” di Robert Musil: “Nessun 
oggetto, nessun Io, nessuna forma, nessun pensiero è sicuro, tutto subisce un’invisibile e 
incessante trasformazione, vi è nell’instabile una maggiore porzione d’avvenire che nello 
stabile e il presente non è che un’ipotesi non ancora superata”. Un’espressione che fatica a 
trovare le parole, questa di Mingozzi, un’anti-narrazione dove il prolungamento dei corpi è 
l’unico elemento di congiunzione tra persona e spazio. Non è nostro compito vederle bensì 
indovinarle; la fisionomia rimane perentoriamente sulla soglia dell’apparizione. Una paralisi 
cinetica indotta dall’assurdo e dall’incongruenza ci priva delle nostre certezze perché priva 
ogni figura di qualsiasi nome o significato. 

Gli “automata” di Mingozzi non hanno identità alcuna, sono attori consumati, fossili ottici 
ipnotizzanti; sono contemporanee “tabulae anatomicae in folio” scientificamente composte, 
razionale e irrazionale, reale e sogno cercano disperatamente una via di scampo reciproca, 
l’esistenza è altrove. 

  

 

 



 
Si approda infine in un’opera di riflessione autobiografica con “Di padre in figlio” di Graziano 
Panfili, vincitore Premio Sifest “Lanfranco Colombo” 2016 e dell’edizione 2016 del Portfolio 
Italia (Galleria Montemaggi Designer, via Roma, 35). 
L’autore riscopre attraverso la fotografia come traccia del passato, il senso della paternità, la 
sofferenza incolmabile di un’assenza, il senso di vita sospesa della vita infantile, 
l’autocoscienza di un padre che riconosce nella relazione con il proprio figlio un legame 
archetipico.   

 

 
“Nelle immagini iniziali -- ha scritto Silvano Bicocchi nell’assegnare al progetto l’edizione 2016 
del Portfolio Italia – Gran Premio Hasselblad  - l’autore come in un flashback, ritrova 
frammenti di memoria: un paesaggio invernale della propria infanzia, i gelidi percorsi di una 
difficile vita coniugale. Un figlio cresce, anche se la coppia è in difficoltà. Cresce, portando 
nell’espressione del volto i segni di un misterioso disagio. Cresce, rapportandosi 
inconsapevolmente da figlio a due distinte individualità che convivono verso divergenti 
destini. Cresce, nonostante tutto!.Il padre, attraverso la visione fotografica, scopre la 
tenerezza dell’accudimento, ritrova la giocosa complicità infantile e il nido vuoto, che per il 
figlio è metafora della fine prematura della serenità infantile, In questo inverno 
dell’anima,  lucida dell’adulto, lo guarda in faccia tra luce e penombra.  Essere padre è entrare 



con autocoscienza in una sfera archetipica della psiche umana, per scoprire che quella col 
figlio non è una relazione ordinaria ma un legame naturale indissolubile. Nel figlio pulsa 
questo legame speciale che anche il padre, se vuole, può sentire.” 
“Di padre in figlio” è un lavoro che può contribuire a motivare gli uomini a essere più 
coinvolti nella relazione e nella crescita dei propri figli e a portare l’attenzione su un problema 
sociale sempre più sentito: quello del rapporto padri-figli a seguito della separazione dei 
coniugi e delle conseguenze nella gestione quotidiana delle relazioni familiari e affettive. 
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